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Non so perché il Cielo


mi ha voluto a cantarlo…


So solo che


c’è un mondo


diversamente possibile,


nella nostra memoria…


Ogni volta che uno sguardo


si illumina


e rivela l’antica Bellezza,


sento che le stelle


si sono fermate ad ascoltare.


Dedicato alla Vita…


e ad Alessandro





Prefazione


Anima è il nome… che la tradizione filosofica antica dava al principio unico della vita, psyché, soffio, che tutti i viventi condividono, con potenzialità e modalità diverse. L’immaginazione poetica raffigurava il legame di tutti gli esseri, nella loro diversità costitutiva, come una scala o una catena: la grande catena dell’essere, che Omero aveva cantato come nesso fra terra e cielo. Gli animali, in quest’aurea catena, sono i “portatori di anima” per antonomasia, perché sono i primi a possedere, oltre alla vita fisiologica, una vita emozionale che ne fa l’anello più prossimo all’umano fra tutte le creature dell’universo.


In realtà anche noi apparteniamo al regno animale, di cui condividiamo le funzioni vitali e il movimento, nonché i moti basilari della vita psichica: sentire, immaginare, desiderare. Gli animali non sono macchine, anche se Cartesio, agli inizi della modernità, lo ha sostenuto – come non lo siamo noi, come non lo è il nostro corpo vivente. Lo sviluppo del linguaggio simbolico e del pensiero astratto hanno permesso, negli esseri umani, l’emergere di una coscienza auto-riflessiva, che costituisce la più indiscussa differenza fra noi e i nostri compagni d’anima; ed è in virtù di questo sviluppo che siamo arrivati a considerarci più “completi” e separati dal mondo naturale. Ma questa nostra capacità non è che una tappa dell’evoluzione spirituale umana, trasformatasi purtroppo in un’illusione generalizzata che nutre l’individualismo, il narcisismo e lo specismo contemporanei, perché il vero compimento della coscienza auto-riflessiva è (dovrebbe essere; sarà?) la comprensione del nostro “essere in relazione”, e il riconoscimento che è nostro compito ricercare quell’armonia con il tutto nella quale, a detta del filosofo Hans Gadamer, consiste la vera salute. Il compimento della coscienza umana non può darsi, se non diventa patrimonio esplicito di ciascuno e ciascuna di noi la consapevolezza di essere parte della “catena” dell’essere, o meglio della grande tela degli esseri, unità che contiene e comprende le differenze, senza cancellarle.


Gli animali sono differenti dagli esseri umani, ma la loro differenza non ci autorizza a considerarli oggetti per la nostra utilità, il nostro piacere, o peggio per il nostro sadismo. E tuttavia sono differenti, non sono strani bambini, neanche gli animali domestici: le loro esigenze sono loro proprie e sono diverse da una specie all’altra e, anche all’interno di una stessa specie, da un individuo all’altro, come è manifesto in particolare nei mammiferi più evoluti, fra cui gli animali coi quali viviamo in maggiore prossimità (cani, gatti, cavalli…). Il padre dell’etologia, Konrad Lorenz, ha sostenuto in una intervista: «sono pienamente convinto, dico pienamente, che gli animali hanno una coscienza. L’uomo non è il solo ad avere una vita interiore soggettiva». Sono quarant’anni che, nella mia casa, vivono animali, soprattutto cani, e quest’affermazione di Lorenz l’ho verificata constatando, per esempio, la sensibilità diversa, e diversamente affascinante, anche fra cani di una stessa razza e allevati nello stesso ambiente. La capacità che tutti hanno di interagire armoniosamente, ciascuno a suo modo, con le circostanze di vita di una famiglia, che in quarant’anni cambiano anche molto, e di essere spesso, a modo loro, d’aiuto; la capacità relazionale innata con cui, se non la ignoriamo, non la coartiamo, non la deformiamo, riescono anche a sopperire a quella che talvolta, da parte dei “loro” umani, è vera e propria ignoranza, magari dovuta a inesperienza o poca attenzione. Perché, come non si è mai – per quanti sforzi si facciano – genitori perfetti, non si è mai nemmeno perfetti come compagni responsabili dei nostri animali.


Notiamo, fra l’altro, che se non si vuole utilizzare il tradizionale termine “padrone”, sgradito alla sensibilità di molti perché rinvia a idee di possesso e di dominio, non esiste un termine specifico per definirci in rapporto ai nostri animali, se non quello un po’ burocratico di “referente”. Per questo oggi molti usano, coi loro animali domestici, i termini genitoriali, che però rischiano di far vivere nella nostra stessa psiche il rapporto con l’animale come se fosse il rapporto con un figlio, finendo per non vederne le differenze, che ci sono ed è giusto che non siano ignorate. Se riconosciamo gli animali nella loro modalità di essere, essi arricchiscono immensamente la nostra vita mentre noi custodiamo la loro, in un aiuto e un affinamento reciproco: niente, nella mia esperienza, è più bello della comunicazione senza parole con un cane un po’ anziano, che vive con te da tanti anni, e che, da vivace cuccioletto com’era, simile a tutti gli altri, ha sviluppato nel corso del tempo e della relazione con la famiglia umana i suoi modi “personali” di manifestare affetto, bisogni, dolore e allegria…


Gli animali, ai quali ci rapportiamo attraverso il sentire, le emozioni, gli affetti, ma anche l’accudimento, la fisicità delle carezze, l’educazione, il gioco, la collaborazione nelle attività di lavoro e sportive, sono il prezioso intermediario con l’intero mondo naturale al quale apparteniamo; la proiezione che spesso facciamo su di loro, e non solo sugli animali da compagnia che teniamo nelle nostre case, è un grande potenziale di riconoscimento della nostra anima animale “dimenticata”. Un potenziale che, proprio per la sua rilevanza e importanza, nasconde un altrettanto grande rischio, quello dell’antropomorfizzazione; questa, in maniera opposta ma altrettanto grave del rapporto di dominio, porta infatti alla negazione delle capacità istintuali dell’animale come il dominio porta alla loro repressione, snaturando il nostro legame con esso e procurandogli sofferenze incomprensibili e immeritate. Se alla superiorità orgogliosa del “re del creato”, o del più casalingo “padrone”, si sostituisce l’oblio delle differenze, la relazione umana-animale diviene altrettanto impossibile, anche se per ragioni diverse e persino opposte.


E qui entrano in gioco i Fiori; perché nel momento in cui la convivenza con l’animale, in qualsiasi aspetto e per qualsiasi ragione, si fa difficile e rischia crisi dagli effetti imprevedibili (in genere peggiori proprio per l’animale: spesso l’abbandono), la capacità dei Fiori di riportare equilibrio sul piano delle emozioni e del sentire aiuta a rimettere la relazione su basi corrette e, se ci impegnamo in prima persona, a utilizzare la nostra capacità di pensiero per l’altro da noi, senza separarlo da noi. Per questo “visualizzare” i Fiori per i nostri animali di casa, ma anche per quelli con cui abbiamo qualsiasi tipo di legame e di cui ci occupiamo a qualsiasi titolo, significa assumerci, in un certo senso, la funzione di coscienza riflessiva per loro e diventa un vero e proprio esercizio di “fare anima”, riconoscendo profondamente che, in quella interazione, siamo parte di una totalità che ci trascende e nella quale si realizza il senso del nostro essere al mondo. Mettere in rapporto con un fiore il malessere dell’animale o della relazione con esso ci permette di stargli accanto coscientemente, non proiettivamente – o anche di utilizzare il potenziale positivo della proiezione, per aprirci l’accesso all’altro (com-prendere) e, insieme, per riconoscere aspetti del nostro essere difficili da “guardare” e riconoscere.


Per lo più non è facile, ma ne vale sempre la pena. Tutte queste e altre importanti riflessioni, il cui sfondo intuitivo e filosofico è oggetto del precedente libro di Marina Menichelli, Natura: Trama di Gaia (2015), si intrecciano in questo suo nuovo lavoro con la presentazione concreta dei Fiori, mostrando come essi costituiscano rimedi preziosi per una varietà di situazioni problematiche in cui gli animali possono venire a trovarsi, e noi con loro. Pensiero e pratica si intrecciano in una sapienza che offre in maniera estremamente chiara e profonda il frutto di due decenni di lavoro, rielaborando attraverso il filtro della sua sensibilità e della sua esperienza etologica e terapeutica il lavoro fatto insieme alle altre ricercatrici e ricercatori di Centaurea. Un lavoro che Marina ha esteso al mondo animale con una competenza unica, trasmettendone generosamente i risultati nel libro e nella sua ormai pluriennale attività docente.


Dal suo insegnamento ho molto imparato, e in primo luogo a utilizzare con maggior consapevolezza i Fiori per i miei animali. Lo avevo fatto istintivamente da quando avevo conosciuto i Fiori di Bach, ormai più di vent’anni fa, e sempre con efficacia visibile: per aiutare la mia giovane samoiedo a superare gli eczemi, di cui dopo un lungo periodo di assunzione di Crab Apple non ha più sofferto per tutta la sua lunga vita; e sempre lei, la sorridente Wendy, a riprendersi, grazie a Star of Bethlehem, dall’operazione che dopo una pericolosa infezione all’utero l’aveva resa sterile; per ammorbidire con Holly la crisi adolescenziale del boxer Paco, che sfidava ogni sera attorno al tavolo di cucina il suo anziano “padre adottivo” Totò, un labrador fondamentalmente pacifico ma per niente disposto a cedere il suo angolino prediletto vicino al forno… (Holly lo presero entrambi; dopo la morte di Totò, l’angolino rimase deserto e Paco non occupò mai il suo posto); per aiutare il percorso educativo del labrador Ramon, dai modi principeschi e un po’ introversi di un Water Violet; e quello di Bacco, il mio per ora ultimo animale, un labrador anche lui, effervescente Vervain. E Walnut per sostenere nel grande cambiamento l’anziano Frodo, pieno di dignità, che ha passato con noi (con Bacco e Ramon) i suoi ultimi mesi di vita. Il sostegno dei Fiori di Bach mi si è mostrato utilissimo nell’accompagnare molti cuccioli e cuccioloni (e i loro compagni umani) nel percorso educativo, nel contesto di una scuola di addestramento per cani; e ho avuto una volta la gioia di vedere una bambina un po’ problematica, che veniva con la mamma al campo di addestramento, chiedere di poter prendere i Fiori anche lei, come il suo cagnolino che aveva superato le tante sue paure.


Con queste mie poche parole voglio dunque testimoniare a Marina prima di tutto la mia gratitudine personale, e anticiparle quella di tutte e tutti coloro che leggeranno il suo libro, che comunica un sapere operativo in maniera efficace e diretta senza spogliarlo della sua profondità, e che insegna a curare e a prendersi cura con lo sguardo lucido e il cuore in ascolto.


MICHELA PEREIRA
Pistoia 18 Ottobre 2017





Introduzione


In pochi, plausibilmente, si ricordano ancor oggi di Harold and Maude, il film diretto nel 1971 da Hal Ashby e magistralmente sostenuto dalla colonna sonora di Cat Stevens. If You Want To Sing Out, Sing Out… cantava l’ottantenne Maude, ancora ferventemente innamorata della vita, al giovanissimo Harold, appassionato invece di funerali e costantemente intento ad inscenare finti suicidi. Nella stracolma roulotte di Maude, tra mille altri oggetti dalle più svariate forme e provenienze, c’era una magnifica collezione di bottigliette di vetro, che tra acqua e sabbia, colori e profumi, conservava l’essenza dei mari (e delle terre, delle arie, dei cieli…) di tutto il mondo. Quale magnifica e poetica immagine del Koan Zen che invita l’allievo a sentire l’oceano tutto nel singolo granello di sabbia!


La valigetta dei Fiori di Bach, analogamente, sembra avere lo stesso magico fascino delle collezioni di Maude: una variegata gamma di essenze floreali ci prospetta aiuti specifici per affrontare i momenti difficili delle nostre esistenze, prendendoci cura dei mali più sottili e al tempo stesso pervasivi, quelli connessi al nostro mondo emozionale o pertinenti agli intangibili regni dell’anima. In quella speciale “farmacia del sottile”, a portata di tutti, ci sono essenze per le molteplici forme che può assumere il nostro disinteresse per il presente, per l’incertezza che ci blocca nei pantani dell’esistenza, per le paure che ci attanagliano, per il senso di isolamento e solitudine che pervade tanti malesseri, per le preoccupazioni di vario tipo, e persino per l’eccessiva sensibilità alle influenze esterne! Parrebbe una sorta di magica panacea per i comportamenti, le sensazioni, le emozioni, per tutto ciò che nostro malgrado continua a sfuggire agli umani tentativi di controllo, definizione, determinazione e misurazione attraverso i parametri delle moderne scienze, tra medicina, psicologia, veterinaria…


Il classico chimico, infatti, che volesse analizzare un’essenza floreale con i suoi strumenti tecnici, conoscitivi e persino sperimentali, troverebbe di certo ben poco d’altro in quella miscela di acqua e brandy, e anche ove ne riconoscesse per altre vie (magari esperienziali) un’effettiva funzionalità, la annovererebbe plausibilmente nell’ambito dell’effetto placebo, pur contraddetto dalle positive risposte e reazioni che invece hanno i bambini e gli animali, come accade con l’omeopatia.


Come dunque funziona questa stupefacente “cura dell’anima”? Qual è la misteriosa ragione dell’efficacia dei Fiori di Bach? Quale modello sottendono, della natura, della materia e dello spirito?


Sarebbe certo facile, ma altrettanto improduttivo, temo, perdersi nella sottigliezza delle dispute teoretiche o di parte: si potrebbe infatti ripercorrere l’intera storia del pensiero, occidentale ed orientale (diciamo così…), filosofico o religioso che sia, trovando assonanze, conferme ma soprattutto visioni, differenziazioni, parole, concetti… Sia considerando i più moderni sviluppi (si pensi ad esempio al modello della materia proposto dalla fisica quantica), che risalendo alle più antiche fonti scritte della nostra cultura, potremmo perderci tra le relative varianti, oppure notare, ad esempio, che lo stesso Aristotele definiva la conoscenza come il rapporto tra l’anima e le cose, e proponeva dell’anima un’immagine che trovo tuttora suggestiva, di “sostanza informante” della vita, nei suoi più molteplici aspetti e livelli di complessità.


Forse l’anima, o nella fattispecie il rapporto tra anime (di uomini, animali, piante…) di cui si parla in queste pagine, passa davvero Da Anima ad Anima. Oppure ha a che fare con qualcosa di simile, come attesta anche la polisemia della parola nella nostra lingua, che per “anima” intende anche ciò che sottende e informa la vita, il suo principio immateriale, tradizionalmente ritenuto immortale o addirittura partecipe del divino… Ma anche, come in molteplici locuzioni, il principio ispiratore (“la pubblicità è l’anima del commercio”), la forza (“rianimarsi”), la totalità (“con tutta l’anima”, “anima e corpo”), l’individualità collettiva (come in “paesi di poche anime”), la sede dell’intimità e dell’interiorità… Potremmo così concludere che si tratti sostanzialmente di quell’intima qualità, non immediatamente visibile, che per essere colta si affida all’intuizione, ed è percepibile con una osservazione specifica, più attenta e allenata di quella comune.


È quel che accade, ad esempio, nella meditazione che porta al disegno, procedendo dall’osservazione alla rappresentazione, come d’altronde ha fatto lo stesso Bach e, sulla scia delle sue suggestioni, persino la nostra autrice, che ci presenta nel testo anche tavole di sua mano, primo frutto dei suoi studi sul mondo del medico britannico.


In tal senso, infatti, cogliere il “gesto” di una pianta significa sentirne l’essenza come e con un movimento animico; “parlare” con gli animali significa comprenderne intimamente la condizione esistenziale al di là dei vari linguaggi, ma soprattutto contattarne l’anima, come intima verità: operazione che nasce osservativa, relazionale e fondamentalmente intuitiva, e che si basa sull’empatia e sulla compassione intesa come sensibilità percettiva. Da lì prende le mosse quella singolare competenza per scegliere poi il giusto “rimedio” floreale o l’opportuna combinazione per ogni persona o animale, nella specifica situazione e relazione in cui si trovano, abilità che non può prescindere da una ben esperita capacità nel cogliere, ancora Da anima ad anima, quelle connessioni sottili, fra la natura e gli esseri viventi, che spesso risultano “nascoste” alla pura ragione empirica, come sostiene anche Fritjof Capra (noto autore de Il Tao della fisica) nel suo testo dedicato a La scienza della vita.


Così, senza alcuna pretesa di esaustività e senza proposte di visioni onnicomprensive ed unicamente valide, Marina Menichelli, da anni Presidente dell’Accademia Centaurea (Associazione Italiana Ricerca Rimedi Floreali), nel farsi autrice è partita coraggiosamente da se stessa, con semplicità e modestia (ma talvolta anche con grintosa polemica), offrendoci in Natura: trama di Gaia (Impronte di Luce, Rho 2015) una ricostruzione di come in lei si sono progressivamente formate quell’attenzione e quella sensibilità che con il tempo ha trasformato in strumento di lavoro e chiarezza di visione.


L’amore per la natura, gli alberi, le piante, e per gli animali in particolare, le ha permesso non solo di trovare nei Fiori di Bach degli utili alleati nell’intento di contribuire a diffondere benessere, ma anche una chiave largamente interpretativa della vita e dei suoi problemi, tutta basata sulla relazione, ovvero su quella profonda inter-connessione che pur invisibilmente ci accomuna a ciò che ci circonda, ci accompagna, ci contiene… Nella “relazione”, dunque, è rintracciabile la specificità, il “cuore pulsante” del suo approccio e il frutto maturo dell’esperienza umana e professionale condivise nelle pagine che seguono.


Qui potrete scoprire o riscoprire i rimedi floreali di Bach, secondo l’ordine che ai Fiori dette lo stesso autore, ma in aggiunta all’edizione precedente troverete un’aggiornata sezione specifica, interamente dedicata alla sinfonia principe tra i 38 rimedi: il Rescue Remedy.


La diretta essenzialità del suo stesso nome pare evocare una domanda: potrà l’uomo porre ancora rimedio a questo nostro “sempre più vasto/paese guasto”? Dai Versicoli quasi ecologici di Caproni sembrerebbe di no… Ma questo libro, a suo modo, lancia una scommessa a favore della riscoperta e della riconnessione a ciò che a livello più sottile ci forma, ci informa e ci circonda: la Vita nella sua totalità e nell’incantevole bellezza delle sue varie forme.


Da questo spirito scaturisce un manuale che è al tempo stesso una guida e un prontuario esistenziale, un atlante di emozioni e di percorsi che sempre vedono nella difficoltà una prospettiva di soluzione ed evoluzione, collettiva e condivisa, tra i vari regni di quella “trama di Gaia” che Marina ha delineato nel suo precedente libro sulla Natura. Questo potrà dunque essere letto in sequenza, secondo necessità, o anche aperto a caso, inseguendo nuclei argomentativi e costellazioni di significati dati di volta in volta dai punti sui quali la vita, attraverso i nostri animali, ci invita a riflettere.


È così che Marina ci trascina, con il ritmo frenetico del suo entusiasmo, nell’incantevole mondo dei Fiori di Bach, accompagnandoci, di fiore in fiore, nella individuazione e nelle specificità di ogni essenza, partendo dalla pianta per poi rintracciarne la tipicità negli uomini, negli animali e nella reciproca relazione, lungo un percorso che si avvia sempre dall’osservazione del fiore, per toccare poi – alla luce dell’analogia – gli aspetti problematici dell’esistenza umana, animale, relazionale, e sciogliersi infine nelle possibilità evolutive e risolutive connesse a ciascuna tematica.


Nell’ultima parte di questo volume, l’autrice ha invece raccolto una serie di letture e testimonianze, sia autografe che stilate dai vari “compagni di viaggio” incontrati lungo il suo complesso percorso di pratica, conoscenza ed evoluzione. In questa sezione, persone diverse narrano l’esperienza dei Fiori di Bach con i loro animali d’affezione, e il racconto si fa corale, quasi polifonico, mentre di voce in voce la prospettiva si amplia nel ventaglio aperto dalla ricca diversità dei punti di vista.


Se la relazione è l’intima chiave di questo complesso mondo e della visione che l’autrice ci offre, l’analogia è la serratura sulla quale si incardina e lavora. Sviluppando a suo modo le chiavi alchemico-simboliche della spagirica, lo stesso sistema di Bach può, infatti, essere letto come un discorso che si regge e funziona sull’idea dell’affinità, della “simpatia” e della somiglianza universali.


Il fulcro del suo valore, fuori da ogni disputa sui principi di base come sull’effettiva efficacia (per altro largamente attestata, quantomeno dalle testimonianze qui raccolte), sta a mio parere proprio nell’invito a riflettere e cogliere in noi stessi gli elementi di ciò che ci accomuna alla Natura, non più mero oggetto delle nostre osservazioni, ricerche e relazioni, ma eterno elemento costitutivo di ciò che realmente siamo e riproduciamo nelle nostre percezioni, ma soprattutto nelle relazioni che riusciamo ad intessere con gli altri, con gli animali e con l’ambiente tutto.


In tal senso, mi pare che la nostra autrice sia riuscita davvero a “leggere e scrivere” nel suo mondo, così come intende Aïvanhov, nel testo dedicato a I segreti del libro della natura, dove parla di lettura e scrittura come attività da praticare anche su altri piani, fuori dalle pagine. «Nella scienza iniziatica – ribadisce infatti il pedagogo bulgaro – leggere significa essere capaci di decifrare il lato sottile e nascosto degli oggetti e delle creature, e di interpretare i simboli e i segni posti ovunque dall’Intelligenza cosmica nel grande libro dell’universo. Scrivere, invece, significa contrassegnare quel grande libro con la propria impronta, vale a dire saper agire sulle pietre, sulle piante, sugli animali e sugli esseri umani mediante la forza magica del proprio spirito.»


Fuori da ogni particolare esoterismo iniziatico, tale mi sembra, in definitiva, l’“impronta di luce” che Marina sta riuscendo a lasciare con il suo lavoro, sempre alimentato da entusiasmo e abnegazione, tra piante, animali e persone.


A noi tutti, dunque, l’augurio che una buona “lettura” come questa che ci ritroviamo tra le mani possa efficacemente contribuire a una costante opera di “scrittura” – sempre più consapevole e integrata – delle nostre esistenze.


AURELIA GENNACCARI
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Versicoli quasi ecologici


Non uccidete il mare,


la libellula, il vento.


Non soffocate il lamento


(il canto!) del lamantino.


Il galagone, il pino:


anche di questo è fatto


l’uomo. E chi per profitto vile


fulmina un pesce, un fiume,


non fatelo cavaliere


del lavoro. L’amore


finisce dove finisce l’erba


e l’acqua muore. Dove


sparendo la foresta


e l’aria verde, chi resta


sospira nel sempre più vasto


paese guasto: Come


potrebbe tornare a essere bella,


scomparso l’uomo, la terra.


GIORGIO CAPRONI
Res Amissa
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Trame d’anime e d’animali:
la relazione


Ogni mattina il mio devoto cane
presso la sedia silenzioso aspetta
finché io lo saluto con un colpetto.
Al ricevere questo tenue omaggio
di gioia il corpo suo tutto trasale.
Fra tutte le mute creature
lui solo, penetrando il velo del bene e del male,
ha visto l’Uomo nella sua interezza –
essere per cui può dar la vita contento,
cui senza secondi fini può riversare amore
da un opaco sentire che a stento trova la via
verso il mondo della coscienza.
Quando vedo l’offerta di questo muto cuore
supplice del suo stesso bisogno,
immaginar non so quale raro valore
la sua pura saggezza ha trovato nell’Uomo.
Col suo tacito sguardo, patetico, smarrito,
quel che afferra non può esprimere in parole;
ma per me rivela il vero significato dell’Uomo
nello schema del Creato.


RABINDRANATH TAGORE,
Ali della morte


Mai come oggi possiamo constatare un’ambiguità spiccata nei confronti della relazione con gli animali. In risposta all’insensibilità, alla grettezza e al semplicistico sentimento utilitaristico della maggioranza delle persone, vi è una realtà sempre più vasta di individui che si sensibilizzano, si interrogano e si attivano in favore delle creature tutte, fino a volte a rasentare una sorta di fanatismo, discutibile su molti fronti, ma che rappresenta comunque, seppure in malo modo, l’esternazione di una necessità intrinseca alla condizione umana.


È improrogabile, infatti, in questo momento della storia dell’umanità, una nuova coscienza ambientale, una riconnessione al concetto di Kòsmos, verso cui invece diventiamo sempre più alieni, così ripiegati su noi stessi da cedere alle richieste di una società che ci vorrebbe in una sorta di anestesia emotiva e di annichilimento.


Come ribadisce Pietro Archiati nel suo libro L’Uomo e la terra: «c’è stato un primo e antico rapporto con la Natura, basato sulla veggenza spontanea del suo essere spirituale e sulla conoscenza degli iniziati. È seguito poi un secondo stadio, di cui San Francesco d’Assisi è l’esempio più squisito, fondato sull’intuizione del cuore e sulla certezza della fede […] L’Umanità attuale sta instaurando un terzo modo di entrare in relazione con la Natura: esso vuole fondarsi su una conoscenza conquistata individualmente, con le forze del pensiero, a partire dalla libertà di ognuno. Questo cammino di conoscenza è destinato a far sorgere un rinnovato atteggiamento d’amore e di venerazione di fronte alla sacralità di tutti gli esseri della terra»1.


Ciò davanti a cui la conoscenza si arrende, l’anima lo riconosce… Quell’intimo legame tra Uomo e Natura, nel quale dobbiamo riscoprire la nostra condizione di creatura tra tante, nel Creato, diviene così un lento procedere verso noi stessi, che nella relazione con gli animali e l’ambiente trova il suo significato più manifesto e riconoscibile. In tal senso, possiamo sostenere che l’animale “aspira” all’uomo perché in lui cerca ispirazione per la tensione evolutiva, e attraverso la Bellezza e la maggior similitudine dell’animale l’uomo, dal canto suo, può scorgere e abbracciare il disegno macroscopico dell’universo, il significato primo e ultimo di tutto, e dunque riappropriarsi di un più completo senso di se stesso.


In questo delicato e magico rapporto l’uomo, che ha in sé incisa la storia del mondo, riscopre la sua missione più importante: “nobilitare” il creato e ricondurre tutti verso “casa”, verso l’ancestrale matrice universale.


La cosiddetta “ultima creatura” (ovvero l’uomo, nell’ordine che ci propone persino la Genesi) nella sua conclusiva prova diviene così il ponte tra creato e creatore.


Cito al riguardo Edith Stein, teologa del secolo scorso e studiosa della Natura, che riassume in modo sublime questi concetti: «L’anima dell’animale cupamente chiusa in se stessa e tuttavia eternamente inquieta di uscire da sé, desidera una sicurezza che solo la Grazia può darle. Ma non può capire che cosa le manchi, né l’impulso cupo è capace di diventare in esso un desiderio finalizzato e un atto liberante. La salvezza gli deve venire totalmente dall’esterno. Può giungere solo da un essere che trovi da sé un accesso alla sua anima e che, da parte sua, abbia con esso un certo grado di comprensione. L’uomo è chiamato ad essere il redentore di tutte le creature. Può esserlo nella misura in cui egli stesso è salvato. Il santo comprende il linguaggio degli animali, egli sa farsi capire da essi e fratello lupo si sottomette a lui ubbidendo. (…) Nella misura in cui è riempito dall’amore divino, l’uomo è capace di abbracciare affettuosamente l’anima piena di angoscia dell’animale. Essa trova la pace nell’appoggio dell’uomo pacificato»2.


La relazione con gli animali, quindi, cessa di essere una relazione esclusivamente tra soggetto e oggetto, tra osservatore e fenomeno e diviene una relazione da anima ad anima…


Se l’uomo è la sintesi finale del processo evolutivo, è logico pensare che dentro di lui si muova anche una traccia, un “imprinting spirituale”, lasciato da una sorta di linguaggio comune a tutte le creature e, potremo azzardare a dire, a tutti i regni della natura. È un linguaggio sicuramente occulto e ancestrale, percepibile soltanto con empatia e intuizione, fatto di contemplazione e commozione.


Grazie alla loro componente emotiva altamente coinvolgente, gli animali ci catturano in relazioni estremamente profonde, complesse, ricche di sfumature, stimolanti in riflessioni, forse in alcuni casi anche più profonde di quelle con altri esseri umani.


Le parole diventano superflue e affiora un mondo intuitivo fatto di percezioni, sensazioni e reazioni che travalicano il semplice raziocinio e ci coinvolgono nell’esperienza arcaica del riconoscimento dell’Unità.


La relazione profonda con la Natura, e con gli animali in particolare, ci apre dunque verso l’altra anima, e così facendo ci riconduce a noi stessi: nell’emozione pura che ne deriva, riaffiorano le effettive e primordiali necessità dell’anima, le priorità stesse che determinano la vita nel suo aspetto più profondo. Come un traghettatore, la relazione con gli animali, passando da una comunicazione che sembra quasi esclusivamente delegata ai sensi, ci conduce al mondo sovrasensibile e alla sacralità del destino umano.



Tipologie di relazione


Anche se non tutti possono percepire questa comunione profonda, c’è un aspetto della relazione sicuramente interessante e proficuo sul piano della crescita individuale, che fa perno sui vari temi emotivi affioranti grazie al coinvolgimento nella relazione stessa con l’animale. Ricordiamoci, inoltre, che abbiamo anche una responsabilità etica verso gli animali tutti, e quelli domestici in particolare, non per buonismo o intellettualismi sfrenati, ma in quanto, secondo la loro naturale propensione e movimento verso il regno umano, rappresentiamo l’esempio a cui ispirarsi e l’obiettivo del loro percorso. Gli animali che alleviamo, curiamo, accudiamo, addestriamo o maltrattiamo oggi, saranno forse gli esseri umani di domani.


Dal nostro successo come insegnanti e tutori dipende lo svolgimento dell’evoluzione stessa. Ognuno di noi è chiamato in causa e ha il suo bel da fare, in questo momento, vista la crescente quotidianità condivisa con essi. Rendiamoci degni di insegnare quella umanità ideale a cui gli animali anelano!


Ci sono tre tipologie sostanziali di relazione che l’uomo tesse con gli animali, e che possiamo distinguere a partire dal loro stato:


• con gli animali selvatici


• con i grandi gruppi (ordini, famiglie e particolari specie)


• con gli animali domestici


In ognuna delle tre situazioni, l’animale si relaziona in modo differente con il mondo umano; semplificando, è possibile sostenere che:


• l’animale selvatico si relaziona in modo simbolico con il mondo archetipico dell’osservatore;


• i grandi gruppi si relazionano con i disagi e le scelte dell’umanità, con la società nel corso della storia;


• l’animale domestico si relaziona con il mondo emotivo individuale del referente.



Gli animali selvatici



L’incontro con gli animali selvatici è senza dubbio una delle esperienze più magiche che possa capitare nella vita di un individuo. Soprattutto se accade in solitudine e in un ambiente naturale, l’incontro fortuito con un abitante delle “selve” è un evento che parla direttamente al nostro inconscio, attraverso un linguaggio simbolico fatto di archetipi; è una relazione che va oltre il piano della conoscenza oggettiva, ma si consuma tutta nell’esperienza e nel modo in cui continua ad operare come immagine dentro di noi.


Tali incontri possono avvenire secondo modi ed intensità diverse, dal semplice avvistamento occasionale, all’incontro in cui c’è già un abbozzo di reciprocità, fino all’avvicinamento vero e proprio in cui si instaura una ritualità che può portare a una sorta di relazione “libera”, senza cadere nelle influenze di un addomesticamento vero e proprio.


L’animale si fa messaggero di “segni” che si manifestano anche indipendentemente dalla volontà dell’uomo. L’aspetto a mio parere più avvincente del fenomeno è che nasce dall’animale, e attesta così quel particolare interessamento del mondo selvatico verso l’uomo, non solo a livello spirituale (che è sempre presente), ma proprio su un piano terreno e oggettivo di esperienza. Ubbidendo ad arcane motivazioni, siamo più fonte di interesse che di timore – come la selvaticità dell’animale imporrebbe – e la creatura, come si dice in gergo, “salta il fosso”, cioè fa qualcosa di completamente illogico per lei, pur di entrare in relazione con noi. Normalmente dunque l’animale selvatico teme e rifugge l’uomo, e quando gli si avvicina non lo fa disobbedendo a una legge istintiva o di natura, ma come seguendo un ordine superiore del progetto vitale in cui è inserito.


Un anziano alpinista mi raccontò che, molti anni fa, durante una delle sue solitarie escursioni, mentre si arrampicava su una parete rocciosa, arrivò in un punto dove un’aquila era rimasta incastrata con il rostro in una fessura della roccia, e stava cercando di mutilarsi la zampa pur di liberarsi. Lo scalatore, allora, lentamente, prese la sua piccola piccozza e con un colpo ben assestato frantumò la roccia e l’aquila poté alzarsi in volo senza problemi. Qualche minuto dopo, l’aquila si abbassò delicatamente e “bussò” con una zampa sull’elmetto dell’alpinista, per poi volteggiare in cielo definitivamente.


Questa esperienza lo aveva commosso così tanto che, ancora mentre me ne parlava, la voce gli vibrava, piena di viva emozione… Era stato un evento che nel corso della sua lunga vita aveva non solo consolidato il suo legame fisico e spirituale con il mondo naturale, ma anche una particolare fiducia e quel senso di sacralità verso la vita, il destino e la provvidenza che non avrebbe mai più dimenticato.



I grandi gruppi (ordini, famiglie e particolari specie)



Siamo così abituati all’alienazione dal mondo naturale, che spesso ci culliamo nell’illusione di esserne noi i creatori…


Una delle cose che ho imparato ad apprezzare vivendo isolata nel bosco, ai piedi di una delle più belle montagne del nostro Appennino, è l’assoluta relatività e piccolezza dell’essere umano di fronte alle forze della Natura. Posso assicurarvi che una tempesta di vento o di neve, tuoni, fulmini, o i nubifragi che rompono gli argini dei fiumi, ti fanno sentire minuscolo, impotente, completamente inadeguato e ridicolo al loro confronto!


Ma per la maggior parte di noi è proprio l’alienazione dal contesto naturale la fonte principale di quell’arroganza che ci porta a supporre di avere in mano le chiavi di accesso del pianeta e della sua evoluzione, quando in realtà abbiamo in mano solo un “telecomando”, un giochetto illusorio che, al massimo, ci consente di guardare un documentario, come apoteosi della nostra “conoscenza e coscienza naturalistica”.


Le anomalie dei grandi gruppi di animali dovrebbero invece farci riflettere molto al riguardo, in quanto si relazionano, a volte in modo estremamente palese, alla collettività umana e alle scelte che – come società o cultura – stiamo direttamente o indirettamente effettuando.


È sufficiente prendere ad esempio le recentissime problematiche della mucca pazza o dell’influenza aviaria, dell’arenamento di gruppi di cetacei, della scomparsa periodica delle api, o dei sempre più frequenti attacchi da parte di particolari razze di cani ormai etichettate come “pericolose”, quando pericolosa è solo la motivazione più o meno inconscia per cui alcuni uomini li hanno creati e selezionati geneticamente e altri li scelgono come compagni e li addestrano.


Se guardiamo dietro le quinte di ognuno di questi eventi, troviamo una logica motivazione scatenante innescata dall’arroganza e dalla presunzione dell’essere umano, che ha generato delle vere e proprie alienazioni, se non addirittura alterazioni, irrevocabili e inesorabili, come nel caso della mucca pazza. Come abbiamo potuto solo pensare che degli erbivori – animali, quindi, che sono predisposti per mangiare vegetali, biologicamente strutturati ed evoluti nel corso di millenni per questo tipo di alimentazione – non avrebbero avuto conseguenze nefaste mangiando farine di origine animale e per lo più provenienti dallo smaltimento di cadaveri della loro stessa specie?


Pensavamo forse che sarebbe bastata la nostra infantile arroganza per gestire l’evoluzione? Einstein diceva che «Dio non gioca a dadi» nella creazione ed evoluzione del mondo, ma sicuramente noi stiamo giocando a fare Dio! Il discorso vale per la maggioranza di queste anomalie del regno animale, o eventi inspiegabili che colpiscono interi gruppi, che in realtà sono scatenati da veri e propri deliri di onnipotenza umana, come la dolorosa questione della selezione di cani con particolari peculiarità tipologiche, per la quale si ricorre troppo spesso ad accoppiamenti tra consanguinei che portano a delle vere e proprie tare genetiche, senza parlare della follia delle mutilazioni estetiche!


Il più delle volte, quindi, ci troviamo davanti a un vero e proprio risultato di causa/effetto, in altri casi la matrice è più occulta e l’avvenimento va letto in un contesto più ampio, che comprenda la situazione ambientale, culturale, storica e sociologica del momento in cui si manifesta l’alterazione.



Gli animali domestici



L’animale partecipa a pieno titolo alla complessa galassia del mondo umano, sia che ne siamo consapevoli o meno. Questo, come abbiamo già visto, dipende dalla sua innata propensione e missione verso l’uomo, non perché ne abusi indiscriminatamente, bensì perché lo onori utilizzando il suo apporto al meglio, per l’evoluzione di entrambi e di conseguenza dell’intero pianeta. Chi si sgancia da questo principio commette un atto terribile di separazione dalle proprie radici, dalla forza vitale e, in definitiva, da se stesso.


Spesso il nostro pensiero auto-referenziale ci conduce in un gorgo narcisistico nel quale l’animale viene risucchiato, visto il bisogno dell’uomo di specchiarsi in tutta la realtà che lo circonda. Così, la creatura perde ogni sua dignità e legittimità ad esistere, diventando una proiezione nella quale la persona può identificarsi (se attraverso un processo di antropomorfizzazione ne fa una sorta di alter ego) o dalla quale può distanziarsi (se allontana da sé l’animale riducendolo utilitaristicamente a cosa).


In realtà, tutte le forme di vita risentono delle forme pensiero, dei modelli di vita e comportamentali degli esseri umani in generale, e di quelli con cui sono in relazione in modo particolare, ma per quanto riguarda gli animali domestici, che vivono a stretto contatto con l’uomo, abbiamo a che fare con un raffinatissimo e complesso intreccio relazionale che mette in comunicazione due diversi vissuti animici.


Le creature di cui ci prendiamo in prima persona la responsabilità, entrano nella nostra vita con un preciso scopo evolutivo: il loro mondo emotivo, in risonanza con il nostro, come una sorta di diapason, ci invita ad accordarci con l’antica musica dell’universo (l’amore) attraverso l’anima.


L’uomo, nel suo essere ormai così stonato e in disaccordo con il creato, viene quindi esortato a rimettersi in armonia attraverso un linguaggio che può riconoscere e al quale difficilmente può sottrarsi: quello dei sentimenti e delle emozioni.


Come Virgilio, guida spirituale per l’uomo nei gironi danteschi, l’animale ci accompagna in questo percorso attraverso lo sviluppo di un’empatia che si esprime nella sensorialità del rapporto quotidiano. È l’empatia che crea un legame tra me e l’altro da me, empatia che si esprime attraverso un linguaggio sensoriale e un ascolto sensibile a ciò. Ogni mio gesto, ogni mio atteggiamento crea una conseguenza. È questa empatia che fa passare dall’Io al Tu, dal narcisismo infantile alla maturità adulta.


Primariamente, gli animali ci richiamano allo sviluppo della “compassione”, ovvero di quella partecipazione attiva e vera alla vita e alla sofferenza altrui che è la pietra angolare su cui si fonda l’amore; come possiamo pensare di amare veramente se non sappiamo essere compassionevoli, se non sappiamo sentire, partecipare e abbracciare l’esserci di chi è altro da noi?


A questo scopo i nostri compagni animali ci coinvolgono in un profondo scambio di emozioni, in un’interazione spontanea che ci accompagna alla scoperta di noi stessi, perché in essi possiamo scorgere le nostre stesse paure o gioie; ciò che noi vediamo e ci emoziona, nel bene e nel male, fa parte di noi o è comunque inerente a una precisa “lezione di vita” che dovremmo approfondire per la nostra maturazione.


I segnali di malessere nell’animale, quindi, non solo ci forniscono indizi per il problema sottostante, la malattia latente, o lo stato di necessità trascurato, ma possono anche parlare della sfera emotiva dello stesso referente umano. Questa è la novità fondamentale su cui si basa il nostro approccio olistico-relazionale, e con esso la possibilità di intervenire con i rimedi floreali su disarmonie di vario tipo, nell’animale, nella persona e/o nella loro relazione.


Ogni volta che incontriamo un disagio nell’animale domestico, è prioritario, perciò, individuare il suo particolare referente all’interno del gruppo familiare, che non sempre corrisponde al referente domestico (chi lo accudisce nei pasti, nelle uscite, nella pulizia etc…), ma può anche essere un terzo individuo di quell’ambito, del quale l’animale, nel suo disagio, porta i segni peculiari. Basterà sedersi, osservare e ascoltare per rendersi conto del particolare tipo di relazione in cui la creatura è coinvolta.



Principali dinamiche di relazione
con gli animali domestici


Gli specialisti del settore sanno bene che almeno il cinquanta per cento del lavoro è diretto all’Uomo referente, per consapevolizzarlo della sua influenza sull’atteggiamento problematico o sul disagio dell’animale. Personalmente, una volta individuato il problema nella creatura e la causa scatenante nella relazione, il mio intervento è rivolto primariamente all’animale, essendo questa la mia dimensione più naturale ed immediata, il mio interesse principale, sul quale ho costruito un raggio d’azione specifico a partire dalle mie competenze più complesse. Anche con i Fiori di Bach, ad esempio, ho dapprima dovuto studiare la loro funzionalità con gli uomini, per potermi dedicare alla ricerca sul loro uso con gli animali.


In un certo senso, mi sarebbe piaciuto poter lavorare SOLO con gli animali: generalmente, con i referenti umani, mi impegno a porre in evidenza elementi di consapevolezza e responsabilità, individuando, ad esempio, il possibile ruolo umano nella relazione. Tuttavia, mi capita sempre più spesso di essere consultata anche da persone che vogliono assumere direttamente i Fiori di Bach, siano esse ispirate da quanto emergente nella relazione con l’animale, o meno. Ricordo ancora con grande emozione ciò che mi rispose una cliente, carica di perplessità su altri terapeuti, quando le chiesi perché avesse scelto me: «perché tu hai VISTO i miei gatti, e ho pensato che avresti potuto VEDERE me».


Molto spesso, per il bene dell’animale, è necessario ribadire alcune norme comportamentali di buon senso in merito a un corretto accudimento: una certa dose di direttività è talvolta necessaria per ri-creare le condizioni migliori per l’animale, non solo perchè i rimedi floreali possano efficacemente funzionare.


Tuttavia, quando la situazione lo permette, cerco di individuare la chiave all’interno della relazione piuttosto che rivolgermi solo al problema dell’animale per il quale sono stata consultata, evidenziando come la persona stessa possa attivarsi per ristabilire benessere ed equilibrio nell’animale e di conseguenza nel loro rapporto.


Può talvolta giovare un lavoro di equipe, che veda la collaborazione interattiva di più figure, dal veterinario all’educatore per l’animale o dall’assistente sociale allo psicoterapeuta per la persona. Anche per i consulenti comportamentali e i veterinari rimane, in ogni caso, di primaria importanza, una seppur minima riflessione che conduca la persona a prendere consapevolezza delle proprie responsabilità all’interno della relazione.


Fino a questo momento, nei testi specifici, si è parlato molto di un non ben specificato “effetto spugna” riguardo alla particolare propensione degli animali a essere influenzati dalle emozioni umane presenti nell’ambiente. Ritengo che questa definizione non sia errata, ma semplicemente riduttiva rispetto alla complessità che una relazione uomo/animale/ambiente costituisce e alla responsabilità che riveste nel contesto evolutivo complessivo. Reputo il divenire della vita dettato da leggi di causalità e non di casualità e alla luce di ciò ho indagato per cercare di intravedere le reti sottili che collegano da sempre le vite di noi tutti, alberi, animali, piante e umani. Le particolari alchimie che si creano in una relazione tra uomo e animale sono sicuramente impossibili da catalogare, proprio perché affondano le radici nella complessità di due mondi diversi che si incontrano e si influenzano vicendevolmente; ma in ogni incontro c’è un ri-conoscersi e alla luce di questo possiamo tentare di individuare tre particolari aspetti con cui la relazione può prendere forma: lo specchio, la risposta, e la provocazione. Ciò non pretende in nessun modo di essere l’unica lettura possibile del rapporto uomo/animale domestico, ma intende porsi come suggerimento che aiuti la decodificazione della relazione.



Specchio



Gli animali hanno una grande capacità di osservazione e l’imprinting umano che ricevono quelli domestici conduce spesso a una forma di emulazione – sia emotiva che di atteggiamenti consequenziali – dell’ambiente circostante. Il comportamentista zoologico Michael Fox ha definito questo fenomeno con il concetto musicale di “risonanza simpatetica”3.


L’effetto speculare viene confermato anche da una recente scoperta nel campo delle neuroscienze, i “neuroni a specchio”, appunto, che si attivano analogamente sia quando agiamo che quando guardiamo agire gli altri. Il nostro cervello risuona con le emozioni dell’altro, come rispecchiandole. Questo – oltre a essere un aspetto fondamentale di ciò che chiamiamo empatia – è per certi versi la scintilla iniziale, il presupposto biologico del complesso processo di metamorfosi degli elementi coinvolti nella relazione.


Osservando questa dinamica di specchio nella coppia domestico-affettiva uomo/animale, vediamo che spesso l’animale manifesta malesseri, stati d’animo e tratti caratteriali riscontrabili nella persona, o addirittura l’attraversamento di eventi simili nelle proprie storie di vita, e questo determina, a sua volta, una vera e propria identificazione del referente nella creatura.


Come un alter ego, l’animale ripropone temi familiari all’individuo e aiuta a vederli fuori da sé, a riconoscerli e a prenderne consapevolezza. Sovente, in situazioni di questo genere, la persona è stimolata a prendersi cura di se stessa grazie al percorso necessario per risolvere la sofferenza nell’amato compagno. Molte persone, infatti, stentano ad affrontare temi biografici dolorosi e magari incancreniti, ma l’esigenza primaria di aiutare la creatura, dettata dalla compassione, può condurre a ri-conoscere e ricontattare il proprio disagio, a intraprendere un percorso di consapevolezza se non addirittura di cura. È l’interessato stesso che normalmente riconosce spontaneamente questo “rispecchiamento”, dal momento che mette lui stesso in evidenza analogie e reciprocità.


Ci sono due diverse reazioni davanti alla scoperta di questa somiglianza; l’individuo può esserne anche molto gratificato e addirittura orgoglioso, oppure si sente in colpa di aver “contagiato” la creatura con le proprie sofferenze.


L’atteggiamento consono, in queste situazioni, non è di incoraggiare questa identificazione, né minimizzare, né tanto meno criticarla o condannarla, ma di rendere l’individuo capace di una reale e proficua “riflessione”.


Dal riflesso nell’animale, dunque, può arrivare un invito a riprenderci la responsabilità (e non la colpa) della nostra vita e di quella delle creature che ci accompagnano.



Risposta



Eccoci davanti a un aspetto che può sembrare in un primo momento similare al precedente, ma è in realtà molto diverso. In questa circostanza l’animale soddisfa una necessità dell’individuo, adattandosi alle circostanze dettate dalla personalità di quest’ultimo, senza necessariamente rispecchiare la condizione emotiva del referente. In altre parole, risponde conformandosi alle richieste del referente. Può sembrare la risposta perfetta di accomodamento alle varie situazioni, ma non tutti gli adeguamenti sono utili alla vita!


Ricordo il caso che una mia studente portò in supervisione: una persona Vine, un vero dittatore domestico, marito padrone, era logicamente il referente tiranno di un dolcissimo Pastore Maremmano, tenuto da anni a catena, nonostante non mancassero né lo spazio né i mezzi per garantirgli la propria tranquilla e serena libertà. Il cane soffriva di diverse dermatosi senza causa apparente ed era talmente annientato nella sua capacità di risposta, che appariva quasi inverosimile vedere questo gigante bianco completamente sottomesso alla situazione. Altri soggetti avrebbero probabilmente avuto reazioni più dinamiche, forse aggressive, ma lui era completamente schiacciato, neanche abbaiava più… Problemi cutanei a parte, era il cane perfetto per un personaggio del genere, che si gloriava di aver completamente assoggettato alla sua autorità un “orso” del genere! Fu immediatamente chiara la radice Centaury del cagnone e come questa lo aveva condotto ad accettare, senza protesta alcuna, la sua condizione di suddito abusato, pur senza gioia e senza convinzione. Adesso il “ragazzo” vive in una nuova famiglia (dopo che al vecchio proprietario sono stati illustrati en passant i rischi di una denuncia per maltrattamenti), dove, con l’aiuto dei Fiori e di tanto amore, ha recuperato la sua libertà, la gioia e la voce, e il suo dolce carattere gli consente di condividere casa, territorio e coccole con una vastissima comunità multi-specie.


Concludendo, possiamo dire che la caratteristica emotiva e l’anomalia comportamentale dell’animale, in questa tipologia, si adatta e risponde “bene” alle tematiche dell’individuo; senza reagirvi, vi si confà, creando uno status quo solo apparentemente ideale.



Provocazione



Se la risposta appena descritta si sviluppava con l’adattamento dell’animale al tema dell’individuo, quando si hanno invece reazioni oppositive, la situazione che viene a crearsi è esattamente il contrario della precedente. L’animale sembra “provocare” l’uomo in maniera diretta. In questo particolare processo l’animale, infatti, reagisce ai temi psicologici del referente e al comportamento derivante, non adattandosi in modo confacente alle aspettative, ma “ribellandosi”. Gli atteggiamenti dell’animale sembrano scontrarsi apertamente con quelli dell’individuo, in modo da innescare la possibilità di una riflessione e di una nuova risposta.


Il tema della provocazione si può presentare sotto svariate forme: non è detto che ci sia direttamente opposizione o aggressività, ma semplicemente che la creatura non si adatti alle richieste (implicite o esplicite) della persona. Ricordo, ad esempio, il caso di una donna estremamente maniacale nell’ordine, che non riusciva ad accettare il carattere esuberante e talvolta irrefrenabile della propria cagnolina. La rimproverava spessissimo, con urla acutissime che la eccitavano così tanto da portarla a compiere piccoli danni quotidiani nella loro perfetta casa da bambola. Quando arrivai, trovai una cagnolina che viveva legata al termosifone, con il risultato che ogni volta che veniva “liberata” diventava, logicamente, un vero e proprio tsunami! Mi era chiaro che la cagnolina stava stimolando la persona ad andare oltre il suo bisogno di ordine coatto e fittizio, per arrivare a un equilibrio reale e armonioso con l’ambiente e i suoi abitanti; l’intervento in questo caso era sì, quello di indirizzare in modo più pacato e costruttivo le energie dell’animale ma, soprattutto, è stato volto a far comprendere alla proprietaria che era la sua aspettativa, la vera causa del problema.


Purtroppo queste sono situazioni complesse in cui intervenire, perché normalmente la “creatura” crea molti problemi al referente, che a sua volta oppone resistenza nella comprensione reale della dinamica di ciò che sta accadendo. Si sviluppa, così, un’ulteriore tensione nella relazione e, perché non si esasperi, è necessario che il terapista si muova con molta discrezione e lungimiranza.
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White Chestnut, tavola di Vera Beatriz Kemmerich.
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Il disagio nella relazione
con gli animali



Riconoscere la sofferenza nell’animale


Anche l’essere umano è fatto di molte cose. Parte del
nostro corpo è fatta con gli stessi elementi di cui sono costituite
l’aria, la terra, le erbe e le pietre.
Noi dobbiamo imparare nuovamente ad essere noi
stessi, a sentire e scoprire la molteplicità in noi stessi. …
Tutte le creature vivono per uno scopo. Perfino una
formica conosce questo scopo; non con l’intelletto, ma in
qualche modo lo conosce. Solo gli esseri umani sono arrivati
ad un punto in cui non sanno più perché vivono.
Essi non utilizzano la conoscenza che il Grande Spirito
ha donato ad ognuno di noi, e così inciampano ciecamente
sulla strada che conduce in nessun luogo su di un’autostrada
ben asfaltata, che loro stessi costruiscono, rettilinea
e uniforme, per giungere tanto più velocemente al grande
buco vuoto che li attende alla fine per divorarli.


CERVO ZOPPO
Sai che gli alberi parlano?


Per meglio comprendere le origini di una patologia (fisica o comportamentale) in un animale, è necessario primariamente tener conto delle prerogative etologiche di ciascuna specie.


La conoscenza delle naturali esigenze della specie (o a volte delle differenze di ogni particolare razza all’interno della specie stessa), lo specifico posto che occupa all’interno dell’ecosistema archetipico – cioè il progetto della natura che si trova ad incarnare – in relazione alle condizioni attuali ed oggettive di vita, e gli eventuali “compromessi” che il soggetto deve accettare vivendo in un ambiente più o meno domestico, o comunque lontano dal suo habitat naturale, forniscono dati essenziali per la soluzione del rebus.


Spesso la formazione antropocentrica, o il contesto sociale in cui siamo chiamati ad operare, ci porta a sottintendere o sottovalutare questo concetto basilare. La forma di vita umana è solamente una delle tante nella vasta comunità terrestre, ma la nostra presunzione, di tolemaica memoria, ci porta a decretare la nostra percezione della vita stessa come l’unica legittimabile sul pianeta, misurando con questo limitato metro di giudizio ciò che è giusto o sbagliato, intelligente o stupido, malato o sano nelle altre manifestazioni della vita.


Per rendere più chiaro il concetto, basta pensare a quante volte attuiamo questo procedimento mentale anche con etnie diverse dalla nostra, di cui non ci fermiamo a capire la storia, il territorio, la cultura, la religione, il linguaggio; non siamo in grado di comprendere un altro essere umano, figuriamoci un animale!


Dobbiamo certamente aprirci a chiavi di lettura diverse per arrivare alla comprensione dell’enigma; la nostra visione “a canna di fucile” (tipica peraltro di un predatore), ci porta a ignorare tutti quegli elementi che sono indispensabili alla decodifica di un “messaggio senza parole”.


La lettura etologica della creatura che vogliamo trattare, perciò, è basilare per individuare il problema, evitando di proiettare interpretazioni personali dei sintomi scaturiti dalla dicotomia fra le sue basilari esigenze e ciò che vive materialmente. Bach definisce la questione in termini di sconnessione tra il Sé spirituale (che ha il progetto di sperimentare quella particolare condizione di vita per la sua evoluzione) e la personalità (che vive condizioni spesso contrastanti con il progetto).


La difficoltà maggiore con gli animali – ma anche la più grande opportunità – è rappresentata dal proprietario stesso, che impone talvolta regole di vita non adeguate, riversa un disagio psicologico sulla povera creatura, soffoca i suoi bisogni istintivi, o semplicemente trasmette empaticamente le proprie tensioni.
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